PROGETTO “RODARI 2010”
	“Non si nasce con l’istinto della lettura, come si nasce con quello di mangiare e bere.

Si tratta di un bisogno culturale che può essere solo innestato nella personalità infantile. Operazione quanto mai delicata, perché il solo paragone che sopporta è quello con l’innesto di un nuovo senso: il senso del libro, le capacità di usare anche del libro come di uno strumento per conoscere il mondo, per conquistare la realtà, per crescere”.
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Le motivazioni e il piacere di leggere
Generalmente nella scuola la lettura è considerata attività funzionale e strumentale.

Non va dimenticata però l’importanza del leggere come piacere della lettura intesa come atto libero, di puro intrattenimento. Il bambino deve cioè poter capire che si può leggere solo per il piacere di entrare in una storia e di immedesimarsi nei protagonisti e nelle vicende, per recuperare la tensione che ciascuna fabulazione porta in sé.

La lettura ha bisogno di assumere innanzitutto un aspetto che la caratterizzi, quello del gioco. E, paradossalmente, per il bambino dovrebbe diventare una di quella attività sospette, segrete o proibite, quali sono nella scuola ad esempio le figurine, il fumetto, il gioco elettronico, i vari mostriciattoli nello zainetto.

La lettura diviene una risorsa interiore perché si pone in una condizione di libera scelta, diviene un’attività che soddisfa il proprio immaginario, che ricrea altri mondi, che anima un simulazione di realtà.

L’approccio alla lettura nell’ottica del piacere ha, quindi, nel gioco il suo fondamento.

Per capire quanto importante sia questo aspetto è utile leggere la definizione di gioco data da Huizinga in Homo Ludens (Einaudi, Torino, 1973):

“Gioco è un’azione o un’occupazione volontaria compiuta entro certi limiti definiti di tempo e di spazio, secondo una regola volontariamente assunta e che tuttavia impegna in maniera assoluta, che ha fine in se stessa, accompagnata da un senso di tensione e di gioia, e dalla coscienza di essere diversi dalla vita ordinaria”.

La lettura è come un gioco

Se si accetta il binomio lettura-gioco la definizione di Huizinga rivela alcuni aspetti essenziali dell’attività del leggere.

Il piacere diventa la risultanza dell’atto stesso, visto nella duplice forma del coinvolgimento e della gioia che accompagna la fruizione di un testo.

Là dove non vi è piacere, quando un libro non incontra il favore del lettore, insorgono noia, indifferenza e delusione-malumore. 

A chi sceglie di avventurarsi in questo gioco viene aperta la possibilità di viaggiare in altri mondi che, pur rappresentando anche la realtà, sono sempre altro rispetto alla vita ordinaria del lettore.

Per garantire la corretta impostazione della lettura vista come possibilità di crescita interiore, attraverso la simulazione di un gioco, l’insegnante deve abbandonare tutte le sue pretese di controllo “burocratico”.

Deve avere il coraggio di non proporre la scheda di lettura o la prova di comprensione come prova sistematica, bensì dare fiducia al bambino e alla sua possibilità di accogliere volontariamente quel “gioco” segreto che la lettura gli regala.
	“Un adulto che propone un libro, lo sfoglia insieme e legge una storia a un bambino compie un gesto d’amore”


